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SILVIO PELLICO R LE ME PlUtìlOU 



Casto, gentil, magnanimo 
Spirito mansueto, 
Glie or del superno empireo 
Nel più lucente e Itelo 
Loco, li godi il premio 
Del lungo tuo patir, 



M'odi ! Negli anni ingenui. 
Clic sol d'amor si sogna, 
Io le primiere lacrime 
Li sdegno e di vergogna, 
E di pietà per l'itala 
Terra versai per te! 



E benedii le memori 
Pagine lue, feconde 
Di fruito inestimabile 
Alle materne sponde, 
Nella perenne infamia 
Che allo stranici' fruttar. 



Dai lieti sogni c splendidi 
Di libertà, ridesto 
Tra le parati squallidi: 
[)i carcere funesto, 
All'arte ed alla gloria 
Rapilo e all'amistà; 

Nelle divine pagine 
Dell'unico vangelo, 
Ritemperasti l'anima 
Calda di patrio zelo, 
E la virlù dei martiri 
T'infuse al cor la Fè. 



Natura in te dovizia 
Tanta ponca d'alTello, 
Clic all'orma solitudine 
Fin di spregialo insetto 
La vista e l'artificio 
T'era conforto al sen. 

V. iì canto malinconico 
D'ignota peccatrice, 
Glie rimpiangea l'aureola 
Del tempo suo l'elice; 
F. In carezze ingenue, 
E l'abbandono, e il duol 



Delia fanciulla venda, 
Tremar faceanti il core. 
Nello Spilberga infausto. 
Sul letto del dolore 
Gemevi: a Ah! ninn qui un palpito 
i Por me d'affetto avrà ! » 



Ciglio, su la chinato 
Vedi anzioso e pallido 
Uno stranici- soldato, 
A cui furtiva lagrima 
Rigando il ciglio va, 

E già sommessa penetra 
Nella tua muda oscura, 
Voce d'accento italico 
Armoniosa e pura, 
Che chiede a te ricambio 
Di frat ornale amor. 



Uh Tonda di letizia 
Che al sen ti corre! Oh come 
Ripeti a Dio tra lagrime 
DelTOroboni il nome! 
Come vorresti l'invìda 
Parete attraversar, 



DigiiizGd by Google 



Che dell'amico angelico 
Contende a te l'aspetto! 
Ha allor, che dato strìngerlo 
Ti fu un istante al petto, 
Sul magro volto e squallido 
Ledesti i) suo destili. 

Languì, poi giacque: simile 
A fior che il ferro infranse. 
Al vecchio padre, a Italia, 
A te pensando pianse . . . 
ti tu, congiunto al povero 
Tuo mutilato Pier, 

Dicevi, vòlto al funchro 
Campo dov'ei fu messo ; 

< Verrà, verrà il tuo Silvio 
t Tosto a giacerli appresso. 
» Più lieve allor la strania 

< Zolla su te start ! > 

Ma non avrà l'inospite 
Terra lue fredde spoglie. 
Libero, sei. L'Italia, 
L'Italia tua l'accoglie, 
E a lei consacri i teneri 
Ricordi del dolor. 



Nè mai voci di strazio, 
Od imprecar furente, 
Valser lanl'odio e infami* 
All'Austro prepotente, 
Come il ino detto, scevero 
Di biasmn c di rancori 

Deh! per l'immenso gaudio 
Che li concesse Iddio, 
Quando baciasti reduce 
Il dolce suol natio, 
Che le, poeta e martire, 
Cinse di doppio allor, 

Prega che s'abbia termine 
Alfine il reo conflitto, 
Tra 'I clerica! dominio 
E il cittadino dritto; 
Prega sovrasti incolume 
Sempre la nostra Fè. 



A VITTORIO ALFIERI 

PER LÀ STATUA INCALZATAGLI DI ASTI, SUA PATRIA 



Come ai mani del gran padri; Alighieri 
Il tributo di rime vereconde 
Spesso a le porsi, o sacra ombra d'Alfieri, 
Peregrinando per le ausonie sponde; 
Ma non mai l'affacciasti a' miei pensieri 
Dall'austere sembianze ed iraconde 
Luce raggiando placida, divina, 
Com'or, dove la Dora in Po declina. 



Ab! certo, fin lassù, dove 'I disio 
Si tranquilla nel mar d'ogni do/cena, 
Il suon del plauso del tcrren natio, 
Agi'immorlali in sen cresce allegrezza! 
E lu, che a intento generoso e pio 
Miravi, armato di sublime asprezza. 
Or li piaci a) trionfo, ai marmi, ai voti 
Che t'offrir nella tua Asti i nepoli. 



lo là non ara; né mirai l'accolla 
Popolo immenso, die in sonori evviva 
Proruppe, allor die il Ino parlante volto 
La man del prò ri e artefice scopriva; 
Ma dell'inno dai bardi allor disciollo 
L'eco pervenne a me dell'Arno in riva; 
E mi molcea nell'anima romita 
D'un antico dolor l'aspra ferita. 



Oh ! quante volte innanzi al monumento 
In Santa Croce alle tue spoglie eretto, 
Come còlla da subito sgomento 
lo di vergogna piansi i; di dispetto ! 
Per stranio eenno s'ebbe adempimento 
Di Canova l'altissimo concetto, 
E stranio 6 il nome, abbcndié a te gradilo. 
Ch'ivi si legge accanto al tuo scolpito 1 



Ha a te, d'ogni viltà viva rampogna, 
Non parrà lardo ii cittadino omaggio; 
Finché Italia divisa la vergogna 
Subì di proprio e di stranier servaggio, 
Finché un l'alno splendor ch'era menzogna 
Di libertà scambiò col sacro raggio, 
Sdegnalo avresti i suoi marmi e i tributi, 
0 llagel di tiranni e inetti Bruii ! 



Te il Sofo, autor dell'/info Primato, 
ftestitutor del patrio genio appella, 
Chè nel concetto ino vide il sacrato 
Germe di nostra civiltà novella; 
E disse : « Il «ti che il germe fecondalo 
« Pianta divenga vigorosa e bella, 
i Quei che del gran riscatto esulteranno 
i Non un'effigie, un tempio a le dovranno ! > 



Or noi che all'ombra dell'obbrobrio, lieia 
Seguir vedemmo di gloria l'aurora, 
Un'effigie l'ergiam, Divo Poeta, 
Fisi al pensìer clic li fu norma ognora. 
Ben sai che dall'eccelsa ultima meta 
De' nostri ansii desir siam lunge ancora ; 
Benché il valor non ne fallisse e il senno 
La varia ad emular prole di Brenno! 



Fu alla vittoria il voi tronco, e funesta 
Di schiavitù luttor grava la soma 
La fidanzata dell'Adriaco mesta, 
E la regina delle genti, Roma: 
Ragion di Slato, che ragion calpesta. 
Di sdegno e di pietà gl'impeti doma. . . 
Ma troppo ornai chi n'ha la via preclusa 
Nel suo poter dei grati sensi abusa! 



Deh ! quel ferreo voler di cui l'armasti 
L'ingegno a sostener nell'arduo volo, 
E l'orgoglio sublime onde sciamasi! : 
f Itali esser dobbiamo, itali sololi 
Spira dal marmo, si che il cor ne basti 
11 riscatto .1 compir del pallio suolo; 
E un Pantheon Roma avrà più degno e bello, 
A te dicalo, a Dante e a Macchiatilo ! 
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LE ILLUSIONI 



Salvete! o pascolo dell'ansia mente, 
Ali del mobile uman voler, 
Illusioni, vario-lucente 
D'ingenue fate popol legger. 

Saìvelel origine d'ogni gentile 
Lusinga, io v'amo, vi cerco ognor, 
Bcnehè sia lungo quel lieto aprile, 
Che in voi beato visse il mio cor. 



Taccia chi auslero d'aspre rampogne 
Voi graziose suole oltraggiar 
Ouai di l'amasi me e di menzogne 
Perenni artefici, nate a ingannar. 

Però clic senza di voi, sfornila 
D'ogni prestìgio suo lusinghier, 
Mula uniforme dovria la vita 
Scorrer diserta d'ogni piacer. 



Dall'innocente che dorme in culla, 
All'uom che avvampa d'ardui desir; 
Dall'amorosa lieta fanciulla, ' 
All'egro veglio vivo al soffrir; 

Dal lapinello che vergognoso 
La man distende pane a implorar, 
Fino al superbo signor fastoso 
Che la sua noia stenta a ingannar, 



Sul mar, nei boschi, nei campi aperti, 
In popolose rasle città, 
Nei desolati arsi deserti, 
0 dove il ghiaccio perpetuo sia, 

Non e chi affatto privo rimanga 
Di voi; non evvi loco quaggiù, 
Dove alcun raggio non si rifrangi 
DÌ vostra magica gentil virtù. 



- IH — 

Chè se a lui slimolo fatai non siete, 
Langue assonnalo dell'uom l'ardor; 
Che foran, senza di voi, la sete 
Di gloria, il genio, l'arte, l'amor? 

Oh ! quante volte dai desolali 
Ghigni del duhbio che agghiaccia il sen, 
Dai dommi infausti abbominali 
Di chi rinnega il vero e il ben, 



Trova rifugio in voi converso 
L'innamoralo caldo pensicr; 
E, qua] di splendido prisma attraverso, 
Per voi vagheggia il bello, e il ver ì 

So ben, siccome le piante i fiori 
Disertan quando aculo è il gel, 
Come le stelle ai novi albori 
Lente spariscono dal vasto ciel, 



Come si perdono tra lo addensate 
Nubi dell'Il i i bei color, 
Così voi pure vi dileguate 
Ad una ad una dall'ansio cor. 

Ma come all'alba de' mici prim' anni 
Di voi la mente voglio arricchir! 
Invan l'amaro dei disinganni 
Provossi i! genio a isterilir; 
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Ché ognor dall'intima nascosa guerra 
Trionfairicc sorse la Fé . . . 
0 illusioni 1 Finché la terra 
lo resti a premere con stanco pie, 
• . Meco qualcuna ilei vago stuolo 
Pietosamente resti a indugiar; 
Finché, con l'ultima che fugge, il volo 
Possa quest'anima a Dio spiegar! 



OTTAVA 

improvvisata in seguito alia presentazione 
di un mano di fiori. 



Quando lungi umor parean gli albori 
Di liberladc, e tulio era sospetto, 
Delle varie città d'Italia i fiori 
Con ansia arcana io mi posai sul pelto. 
Or che arridono alfìn giorni migliori, 
Nohil Torino, anco i tuoi fiori accetto'; 
Ed arra (ieri di quei die un di giuliva 
Intreccierò sul Tebro e all'Adria in riva. 



ALLA POLOMA 



0 travagliala, generosa terra. 
Che del tuo dritto, e della fé più pura 
Armata, insorgi a gloriosa guerra 
Contro il gigante elle Europa impaura ; 
Polonia! il suol che due vulcani serra, 
E cui fan l'Alpi e l'Apcnnin cintura, 
Il suol pur ora a servitù ritolto. 
Non nucire un cor die a te non sia rivolto I 



Che se di plausi, e di voti, e di pegni 
Di solidal fraterno alletto, solo 
Sterili in tino ad or giungono i segni 
A le, che pugni contro immenso stuolo, 
Vano aiuto non ficn gli alti disdegni, 
Onde il signor dell'agghiaccialo polo 
Perseguon lungo la malvagia strada 
Popoli e re d'ogni ci vii contrada! 



— so — 

Perdura! È questa dei trionfi l'èra 
Per le riscosse travagliale genti! 
Di Sobìeschi tuo l'ombra guerriera 
Incuoia ì figli ai nobili cimenti. 
Non dalle stragi c dalla vista fera 
Delle cilladi lue qiiai roghi ardenti, 
Non da! furor del Cosacco selvaggio 
Alcun dei tuoi prostrar sente il coraggio ! 



Perdura! Forse il di non é lontano, 
Che lacerato fia l'infame patto, 
Che le tue membra lacerando a brano 
Ogni prisco splendor n'ebbe sottratto. 
Dio li protegge con visibil mano, 
Se un prence v'ha così di senno tratto, 
Che il sognato divin dritto invocando, 
Va se stesso e il suo trono inabissando! 



Perdura ! Unite a tuo favor la voce 
Levan, la Francia, e l'Inghilterra, e lino 
(Chi il diria?) l'Austria, quell'Austria feroce 
Auspice e parte del tuo reo destino. 
Perdura! A Dalia l'onorata Croce 
Di Savoia, oggi traccia arduo cammino. 
Maturi i tempi profetati sono, 
Nè al convito mancar debhe il Polono! 
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UNA GIOVINETTA 
SULLA TOMBA DEL FIDANZATO 
■osto dui tDEm mimmi 

(Cimo tan IntnciUrc s rime obbligate.] 



Sulla soglia d'un rustico tempio, 
Ov'c sellilo il ricordo pietoso 
D'un garzon, che pugnando animoso 
Per l'Italia trafitto spirò, 

È prostrala una vergili donzella, 
Le man giunte ed in candide spoglie: 
«Sanlo 6 il duol elle in quell'alma s'accoglie, 
tCome santo è di patria l'amor. > 



Son qua Ur' anni, e ogni sera il bifolco, 
Che alla povera casa s'avvia, 
Ripetendo: Ave, dolce Maria! 
Lungo il queto campestre senlier. 

In quel loco divolo, in quell'alto, 
Pari all'anget del duolo, la coglie, 
E al dolor che nell'anima accoglie 
Benedice, e al suo memore amor. 



Nei fidali colloqui materni, 
Tra te amiche degli anni innocenti, 
Mai non ù che prorompa in lamenti, 
Mai spìetalo non chiama il destili ; 

Ma in quest'ora, che ai sguardi importuni 
Ansiosa e romita si toglie, 
Tutto il duol che nell'anima accoglie, 
Sfoga in questo lamento d'amor: 



Ecco l'ora, con l'ultimo raggio 

liattc il Sol sul tuo nome qui scollo; 
Ah! così sul tuo nobile volto 

10 lo vidi quel giorno a brillar, 
Che dei prodi vestita l'assisa, 

11 mio cor, le lue fervide voglie. 
Ogni bene clic in lena t'accoglie, 
Immolavi di patria all'omo?'/ 



Da quell'Ara, ove infanti pregammo, 
Ove a unirci i! ministro di Dio 
Era pronto, e ove il dì dell'addio, 
11 ritorno venimmo a implorar, 
Move» leco, e diceami un presagio: 

Ei inai più varcherà queste soglie! 

Dio che i voti magnanimi accoglie, 
Non vi serba letizia d'amor.' 



La mia man, che di gelo si Tea, 
Alle labbra recasti tremando 
E dicevi : S'io cado pugnando 
Per l'Italia che i lacci spezzò, 

Cirio raddolto qui posi; ecco il volo 
Che .supremo quest'anima scioglie; 
Dolce è il suol clic nel grembo ne accoglie, 
Se lo bagna la stilla d'amor.' 



Se altri delti aggiungesti, l'ignoro: 
Sculli in sen questi soli io serbai ; 
Per tre lune alla fama esultai 
Di tue gesla sul campo d'onor. 

Gii di speme e d'orgoglio tremava 
Al pensier: d'un eroe sarò moglie!... 
lì all'aliór die nel campo ci raccoglie 
Intrecciar potrò it mino d'amor! 



Breve sogno! smarrile, piangenti, 

Le compagne mi affisano in faccia; 
Singhiozzando la madre m'abbraccia... 

10 comprendo, né chieggo che fu. 

Tu reddivi, ma spento I... Or chi mai, 

11 mio cor dal tuo volo distoglie?... 
Fin ch'io viva, quel suol che l'accoglie 
r'ia ch'io bagni col pianto d'amor. 



Tal gemeva quell'angiol cortese 
Xel silenzio dell'umida sera: 
Ma una volta l'usala preghiera 
Sul bel labbro d'un tratto spirò. 

Fredda, immola travolta l'aurora 
Ove espander solea le sue doglie; 
Dove il Crai del suo fido s'accoglie, 
Era morta d'affanno e d'amor. 
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